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La dottrina è urna e nuli;] dove 
non concorra l'unito volere del 
darla e del riceverla, 

Matteo Palhiehi. 



Quanta miseria è nelle scuole! Come 
Scemo l'amor del bello, e i letterari 
Studi languenti! odo vociar non pochi. 
Il volgo, ove l'infermo a morte tragga. 
Uso picchiar del medico le spalle, 
Ove a salute, ringraziarne qualche 
Cero o reliquia, noi percote, e grida 
Prima cagion degli intristiti ingegni. 
Noi sempre erranti, e sempre con il tozzo 
A dondolo sul labbro e l'olio santo 
Dentro le tasche, non difflcil cosa 
Percolerò, chè siamo cristianelli 
Proprio per bene, e quando l'una gota 
È rossa, l'altra al percnssor mostriamo. 



E tosto. Pure clii ìl pensier non crede 
Servo a splendor fugaci, o a nominanze 
Color d'orpeiio, ma del ver s' ostina 
Stimarlo ancor soldato, entrar la folla 
Caligin puote, che il quesito abbnja, 
E lumeggiarlo: Buon amico, dimmi: 
L'aura ch'oggi respira il giovinetto 
E nell'oste! paterno e fra i mondani 
lltimor fors'é vitale, o veramente 
Non gli fummica intorno un fitto nembo 
Di maligni vapor, ch'ogni desio 
Di severe e leggiadre discipline 
Mortifica, ogni amor di arcani veri 
Aduggia? Intorno al focolar la noia , 
0 il disgusto s'asside: la famiglia 
Più non s'accoglie a rinverdir ne' saggi 
E giocondi colloqui e nelle care , 
E feconde letture il cor, ch'invecchia, 
E la mente, eh' è slanca. Il garzonetto 
Non è ancor sedicenne , e già virile 
Aria s'arroga, ed ogni bel costumo 
Casalingo dispetta : la paterna 
Casa fatta è locanda, ove si torna 
Solo nell'ore in che discende il sonno, 
0 suole il cibo essere addotto. Il primo 
Turban larve d'ebbrezza, e la mordace 
Cronaca, e lo scurril pettegolezzo, 
Od il piccoso alterco son frequenti 



Visilalor del desco. 11 libro è tatto 
Quasi straniero, e quando in sulla soglia 
Appar portato da pietosa mano. 
Di spallucco e sbadigli il poveretto 
Trova accoglienze. Abi non è più l'amico 
Ohe si cerca desiosi, e cui si svela 
Ogni angoscia di core e d' intelletto , 
Onde sublimi insegnamenti averne 
0 divini conforti, che spatira 
La sua pagina austera ì fiacchi spirti, 
E interrogarla e intenderne i responsi 
E un grande affanno I Fortunato ancora 
Se a riposar va intonso in librerìa 
A far di sé, del suo signor comparsa i 
Di che la mente dei miglior si cibi 
È a te pur manifesto, amico mio. 
Ora è il goffo compendio, che rimpinza 
La memoria di cenci e di ciarpami, 
Ora la cortigiana antologia 
Del cucinier togato, o il trattatino 
Del manoval dell'arte. A' gazzeltari 
Intrugli , od a libercoli procaci, 
0 a grotteschi libelli smaniosi 
Corrono i molti, e quivi a buon mercato 
Studiazzan prosa tutta schioppiettio 
Di razzi matti, o poesia che sente 
i-'ortor di case turpi , che la prosa 
E a man di pirotecnici venuta 



E il volto delle muse hanno sformato 

l.a libidine e il ghigno. Rade rade 

Le madri della scuola ad amoroso 

Studio vegliami, molto di bugiarde 

Carezze , e comparite , e false lodi 

A mortifero studio. Il mesto padre. 

Mano mano elio il crin gli s'inargenta, 

E la gola al flgliuol s' impela , sente 

Di sinistri presagi il cor turbato. 

L'efficacia vanir della parola, 

E la povera mamma indarno prega 

Colla voce e lo lagrime. Se è morta 

La reverenza alla canizie e al pianto, 

E i più soavi e generosi affetti 

Irridere è prodezza , confessare 

Quasi vergogna, è meraviglia forse 

Ohe anche la scuola si disfaccia e spenga 

Infra le risa? Sono due sorelle 

Scuola e famiglia, che, disgiunte, vanno 

Come povere cieche brancolando 

Sempre nel bujo, e la verace via 

Non trovan mai. Congiunte, 1' una all'altra 

Sono fiamme di luce , e lor dinante 

Ogni notte di core e d'intelletto 

Sparisce : E fuor di casa il giovinetto 

Che mira o ascolta? Assai frequente all' alle 

Cimo giungere mira i più valenti 

Nel governo de' brogli , e nel commercio 
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Di mentiti martini , o cerimonie 
Ipocrite, o nell'arti, e nelle gare, 
Delle ciarle sonanti. E assai frequente, 
Ascolla il dritto, (quando bussa a porte 
Illustri, e non ha seco il talismano 
Di qualche gen'ial commendatizia) 
Lamentarsi cogli occhi al suol rivolli 
Che per lui solo arruginir le chiavi. 
> Che giova il faticar? > con un sogghigno 
Che mi destava una pietà profonda 
Un garzoncello non ancor ventenne 
A me non disse? « Clientele mollo 
Illustri, e molti proiettori ha il babbo, 
E sgomento non ho di rimanermi 
A becco asciutto. Del favor nell'urna 
Anche per me sta chiuso un grasso affare > 
Che giova il faticar? basta dì molli 
Studi sfiorar la buccia (nell'essenza 
Non vale entrar), di parlantina audace 
Armarsi e farla bella e lusinghiera 
Col luccicchio delle moderne frasi 
Che il mondo credenzon, come il fanciullo. 
Ammira sempre lucciolette e spume. 
Appena appena di Liceo sgusciali 
Con cotesti frascami in sulle spalle. 
Si mette su rigoglio , e ogni quesito 
Letterario o politico si solve 
Coli' enfasi morbosa, del superbo 
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Sofisma, o del tenace paradosso, 
E di codesti rogantin, cai sola 
Lelleraria ricchezza é un arruffio 
Di concetti e d' immagini e di frasi 
A non escire d'embrion dannate, 
È piena Italia, e non é raro il caso, 
Sprizzino Tersi e prose cosi fatte 
Che a tu per tu il Manzoni e il Macchiavelli 
Vi parebber davvero indi™ li ili. 
Riescir: Questa è la mela della vita, 
Riescir : questo è il precetto, e por che il segno 
Si raggiunga, e il paragrafo penale 
Si buchi, ogni arte furfantina ha lode. 
Se muor l'onesto è meraviglia forse 
Che muoja il bello? Due virtù son queste 
Che una dall'altra scisse, come fiori 
Che la mal' ombra aduggia, a poco a poco 
Sì sconsumano e sfanno. Dove luce 
Di virtute non splende non è raggio 
Di sincera bellezza, e quella sola 
Fa P arie eterna. È meraviglia forse 
Che la cara schiettezza e bonomia 
Delle antiche scritture non favelli 
Che a pochi eletti? è meraviglia forse 
Sia lo stile bilenco, ed infermicela 
V imagine', ed anfibia la parola , 
Quando dentro il pensier , siccome ladro 
Presso la macchia, sta la reticenza 
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Maligna e si rimpiatta il sottinteso , 
E l'equivoco ride? Non compone 
La rondine il suo nido, e l'usignuolo 
Non canta dove è l'aria moschereccia 
Che vieti dall'acque morte. Allora, amico , 
Non è più tempio, è carcere la scuola , 
Non è più altare la bigoncia, è banco 
Di bottegaio, non è più la vita , 
È la morte nel libro. Il giovanile 
Ingegno imbozzachisce , come frutto 
Che la grandine ha tocco, e perde il core 
Come una rama morta , ogni suo verde : 
Oh come triste allor giunge l' istante 
In che il maestro, pellegrin da tutte 
Tristi memorie, a contemplar le sacre 
Beltà dell'arte i suoi discenti invila, 
E sui lor volli sfolgorar non vede 
I belli entusiasmi, e negli sguardi 
Fatui non legge 11 desiderio acuto 
Della sapienza, ed il viril coraggio 
Di conquistarla ! Oh come il cor gli piange 
Quando tenta a virtù con generosa 
Voce svegliare le assonnale menti, 
0 le morie coscienze, e sua parola 
È come cifra scritta in sulla ghiaja, 
Chè via la porta ogni più lieve bava 
Di vento, od ha respònso di melenso 
Riso, o seni! cachinno l Allor eh' è mai 
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La storia tanto dolorosa e grande 
Deli' idioma degli avi, e il religioso 
Ritorno a sue sorgenti , e il dolce incontro 
Di cognate favelle, ed il sereno 
Intelletto di tulle misteriose 
Significanze, onde traverso i tempi 
Si vestiron le voci? Allor, eh' è mai 
V immortale vendetta del poema 
Divino, e il greco slil pieno di pianto 
Di Leopardi, e l' implacabìl verso 
Del Parini e del Giusti? È. vana cosa, 
Sperar che un'altra volta alle perdute 
Altezze spieghi glorioso volo 
L' italico pensier, finché in esilio 
Geraon virtù ed affetto. Corruttela 
Oggi lo tien nel fango, e si gì' implica 
L'ali, che indarno di volar s'attenta. 
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